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L’ impatto negativo della pandemia ha colpito duramente cen-
tinaia di ragazzi con visti temporanei e lavori precari che, 

al momento del lockdown, si sono ritrovati senza un reddito e 
senza accesso a sostegni e sussidi governativi. Molti non hanno 
avuto altra scelta se non quella di rientrare in Italia mentre chi è 
rimasto, specie dopo anni di sacrifici, ha dovuto fronteggiare mesi 
di ristrettezze e incertezze. 
«Avendo il polso di quanto stava succedendo in Italia, e tenendo 
in considerazione la situazione lavorativa australiana, è stato fa-
cile prevedere cosa sarebbe successo», spiega Fabrizio Venturini 
(nella foto), presidente dell’Associazione senza scopo di lucro 
Nomit (Italian Network of Melbourne). L’Australia ha infatti il più 
alto tasso di precarizzazione del lavoro nel mondo, seconda solo 
all’America. Il nuovo flusso migratorio italiano trova impiego prin-
cipalmente in settori con un’altissima percentuale di precariato 
– come la ristorazione – che sono stati anche i più duramente 
colpiti dalle misure restrittive imposte per arginare la pandemia.
Nomit e il Father Atanasio Gonelli Charitable Fund di Sydney han-
no quindi lanciato un appello alla comunità italiana per assistere i 
giovani in difficoltà, organizzando un Radiothon sulle frequenze 
dell’emittente Rete Italia. La risposta è stata sorprendente: in dieci 
ore di diretta sono stati raccolti oltre 100 mila dollari. Le due as-
sociazioni si sono poi occupate di erogare gli aiuti nel territorio. 
A beneficiare dei fondi sono state 827 persone, come illustra un 
rapporto presentato da Felice Montrone, presidente dell’ente 
caritatevole di Sydney. Per lo 
più ragazzi tra i 21 e i 35 anni 
con visti working holiday e 
studenteschi, provenienti da 
tutta Italia e residenti princi-
palmente in New South Wa-
les, Victoria e Queensland. 
Due le tipologie di sostegno 
economico fornito assieme 
al supporto psicologico: un 
buono spesa di 100 dollari e, 
per le situazioni più dramma-
tiche, una forma di microcredito circolare di 500 dollari senza 
obbligo di estinzione, «ispirato alle Società di mutuo soccorso di 
fine Ottocento. Quello che volevamo generare era un virtuosi-
smo etico: adesso sei tu a essere aiutato, ma quando puoi, cerca 
di metterti nelle condizioni di aiutare gli altri», spiega Venturini. 
Sulla scia di questa iniziativa, a fine ottobre, ulteriori fondi sono 
stati stanziati dal Consolato di Melbourne e dal Co.As.It., ente 
che ha sostenuto economicamente le iniziative di Nomit fin dall’i-
nizio della pandemia. Superata l’emergenza, nell’immediato fu-
turo i nodi cruciali da sciogliere rimangono la precarizzazione e 
la garanzia di diritti che, durante l’emergenza, sono stati spesso 
disattesi.

Santuccione: lotta all’Alzheimer

Temelini riscopre l’italianità

La riscoperta delle radici e la valorizzazione 
dell’etnicità sono decisive per la formazione 

di una moderna identità all’interno 
della società multietnica canadese. 
Superando così il senso di aliena-
zione e sradicamento che accompa-
gna l’esperienza migratoria. Per poter 
vivere da protagonisti l’integrazio-
ne nella società di accoglienza. È la 
conclusione a cui è giunto il profes-
sor Walter Temelini, 81 anni, profes-
sore emerito di Italianistica e Studi 
Multiculturali all’Università di Win-
dsor, nel suo libro Leamington Italian
Community: Ethnicity and Identity in Canada (La 
Comunità italiana a Leamington: etnicità e iden-
tità in Canada), pubblicato dalla McGill-Queen’s 

il professor Temelini ha studiato il caso di Lea-
mington e dei suoi tre gruppi principali prove-
nienti dall’Italia meridionale. «I primi 11 italiani 
a Leamington – ricorda – sono arrivati nel 1923 
dal Molise, poi raggiunti da 6 laziali nel 1924 e 
da un siciliano nel 1927. Con un’emigrazione a 
catena, in tre generazioni hanno dato vita a più 
di 600 famiglie, trasformando la base agricola del 
Sud-ovest dell’Ontario: dalla coltivazione del ta-
bacco a quella di frutta e verdura. Tanto che oggi 
Leamington è conosciuta come la capitale del po-
modoro del Canada». La ricerca pionieristica di 
Temelini attinge a dichiarazioni raccolte in circa 
500 interviste di centinaia di residenti, a docu-
menti personali nonché ad informazioni origi-
nali d’archivio. «Sono riusciti a conservare le loro 
tradizioni e a diventare italo-canadesi – conclude 
Temelini –. Oggi non sono né italiani né canade-
si, ma entrambe le cose. Bisogna riscoprire l’ita-
lianità che c’è in noi per vivere al meglio il multi-
culturalismo come filosofia di vita». 

University Press. Una tesi che ricalca l’analisi del 
pluripremiato romanzo Lives of the Saints (Vita 

dei Santi) scritto da Nino Ricci, uno 
dei più celebri discendenti della co-
munità di Leamington, piccolo cen-
tro a 50 chilometri da Windsor, nel 
sud dell’Ontario. Temelini ci mostra 
come l’etnicità può essere trasforma-
ta in un archetipo potente e univer-
sale, in una forza creativa dell’iden-
tità. Originario di Colli al Metauro, in 
provincia di Pesaro-Urbino, ed emi-
grato a Sudbury, in Ontario, nel 1952, 
Temelini ha creato il corso in «Studi 

Multiculturali», unico nel suo genere, in cui ha 
abbinato gli studi classici alla filosofia del multi-
culturalismo canadese. Per dimostrare la sua tesi, 

di Vittorio 
Giordano

La rivista elvetica «Woman in Business» l’ha 
eletta «Donna dell’anno del 2019», indican-

dola come il faro della Fondazione Women’s 
Brain Project impegnata nelle ricerche sulla vul-
nerabilità del cervello e le malattie mentali. Ed 
è stata insignita del World Sustainability Award 
2020 per il lavoro pionieristico con il Women’s 
Brain Project. La Regione Abruzzo l’ha ringrazia-
ta ufficialmente per aver ispirato la realizzazione 
di un ospedale specifico per la pandemia. Tutta-
via lei, Antonella Santuccione Chadha, preferisce 
essere conosciuta per la sua tenacia nel lavoro e 
l’attaccamento alle sue radici. Originaria di Ce-
pagatti (Pescara), è sposata e mamma di due fi-
gli. «In Abruzzo ho passato un’infanzia stupenda, 
con i nonni contadini – ricorda la neuroscien-
ziata – e anche per questo porto la mia regione a 
casa. In cucina cedo spesso le redini a mio mari-
to, originario dell’India, ma quasi tutti gli ingre-
dienti vengono dalla produzione di famiglia. Mi 
sto impegnando con tutte le mie forze affinché i 
ragazzi possano leggere perfettamente l’italiano 

e avere un legame forte con le loro origini». Oggi 
Santuccione lavora come manager neuroscien-
ziato per un’industria di biotecnologie in Svizzera 
e vive a Thalwil, una tranquilla cittadina adagia-
ta sulle rive del Lago di Zurigo. «La mia prima 
domanda di lavoro la inviai al laboratorio del 
professor Adriano Aguzzi di Zurigo – rammen-
ta –, ma fui chiamata dal Centro di Neurobiolo-
gia molecolare dell’Università di Eppendorf, ad 
Amburgo. Un’esperienza professionale bellissima 
a contatto con un gruppo di scienziati di diver-
se nazionalità. Rientrata brevemente in Italia 
per continuare gli studi, venni indirizzata alla 
professoressa Silvia Marino dell’Università di 
Zurigo e, infine, è arrivato l’Ospedale psi-
chiatrico di Zurigo».

Santuccione ha fatto dello studio del 
morbo di Alzheimer la sua personale bat-
taglia scientifica, ma, occupandosi dei pa-
zienti, ha potuto constatare quanto sia impor-
tante il legame con il territorio. «Due terzi delle 
persone affette dall’Alzheimer sono donne. La 

menopausa, con il cambiamento ormonale, in-
fluenza molto il cervello perché il calo degli estro-
geni incide probabilmente sulla neurodegenera-
zione. Molto dipende anche dalla cultura perché 
spesso la donna – mi riferisco all’attuale genera-

zione di anziane – studia di meno pertanto 
i fattori principali per prevenire la de-

menza senile sono l’educazione, l’at-
tivismo sociale, il controllo di altre 
patologie legate alla terza età come 
il diabete, l’ipertensione e l’obesi-

tà. Più si studia, meno probabilità 
ci sono di sviluppare l’Alzheimer. Il 

problema dello studio sta an-
che nella continuità tempo-
rale. Le donne, lavorando 
meno degli uomini, frequen-
tano meno corsi di formazio-
ne rispetto ai maschi». 

Il fiore all’occhiello del-
l’impegno professionale di 

Santuccione è il Women’s 
Brain Project: un’associazione 

no profit fondata insieme alla 
neuro-immunologa Maria Tere-
sa Ferretti e alla psicologa Anne-
marie Schumacher Dimech. 
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